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Congregazione def Piz'

Operarj .

'w ’A Ra tutti i eomahdÉÌmens
W ti della Divina legge,

come che alcun non ve

n’abbia, che non fia ſan

‘ tiffimo , e a’ dettami di -
M ?ſi Natura conformezquel

lo certamente di onora

Ìe i genitori egli è così dovuto, e così

gíusto, che ogni qualunque più barba

ra ed íncolta nazione par clic fia sforó_

” a z _ ~ gara,
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zata , malgrado la ſua stolida fierezza,

_a commendarlo, &,o in una guiſa, o in

un’altra, ad eſeguirlo . (Mella Vita , que

fla luce , ogni virtù , ogni pregio da loro

lì riconoſce 5 e’l non riconoſcerlo da lo

r0 ei ſarebbe ſènz’ alcun dubbio tra le

più abbominevoli ingratitudini la più
.grave. Per ſimiglianti ragioni,<ſi:on giu

‘fia comparazione da Noi confiderate,v

dopo la uſcita da questo terreno career

re della bell’ anima del P. D.ANT0N10 DE

TORRES , inſigne ornamento e ſplendo

re del vostro Sacro lnflituto , ci ſemo

yeduti in obbligo. di onorare ſecondo le

nostre forze la memoria , quantunque

per ſe steſſa immortale, di così ſaggio,

pio , dotto,ed amorevole Padre . lm

perciocchè quanto lo ſpirito, e la cele

fle eterna vita a questa fragile caduca

ſpoglia, e a questo laberinto di ſciagu

re , che vivere ſi appella , prevagliono;

altrettanto maggiori le obbligazioni in

verſo .un Padre Spirituale , che 'CODfif

gliandocí ne riſchiara , e co’ divini mi~

' fieri
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fieri nutricandoci a miglior vita ne gui~

da , riputare ſi devono . Or’ adempiuto .

questo dovere, pur quanto per Noi fi è

potuto, ci rimane da ſoddisfare in qual

che modo alle PP.VV.Molto-RR.,alle

quali non meno per gli dritti traman

dativi dal P.D.ANTON10 , che per li par.

ticolari vostr‘i benefici fiamo eternalmen

te tenuti: e sì ancora(il diremo ſchiet

tamente)convienci di aequistare la vo

stra benivoglienzaz dappoichè, facendo

*ci V0i conoſcere piuttosto la mancanza

della perſona , che dello ſpirito e della

dottrina di lui; ci rendete ſicuri che aſ

ſai maggiori benefici ſperare da Voi

debbiamo per l’avvenire . Bindi èche,

avendo dato alle stampe questi Compo

nimenti , o recitati o ſcritti coll’occaſio—

ne del Funerale dell’ottimo Padre ,nella

vostra Chieſa celebrato 5 ei ci è paruto ne

ceſſario dedicarglivi : o perche a Voi

- ſpettano come a ſuoi fratelli, o per di

mostrarne grati all’ardente carità con

noi_ uſata finora , o per la ſperanza, giu

' ` fia:
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flamente ccnceputa,dí ſiav’erla ſempre Più

e più grande a ſperimentate-Sicuri adun.~

que ch’, eſſcndo Voi lontani dal defide—

rio di coſe terrene, e intenti ſoloa cÒr

riſpondere _coll’OPERE al vostro Santo

lnstituto ,` riceverete a grado questo qual~

fifia picciol dono;- ci raſſe’gniamo

- Del-le PP."VÌV. MÒltÒ RR;

7 Napoli il di 1 .di Decembre r 7 I 3.

i

rtf*- " ` DivotffiJeJſhbIígati/Ìr. ſèr-vz'dori

Li Fratelli della Congregazione del la Natività

’ della Beata Vergine3
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Homo Dei. 4. Reg. I.

-_ ERDoNATle, Rel’igioſiffimi Pa

‘ dri , s’ io mi preſento stamane

con riſpettoſa arditezza , à que

relarmi da questo Pci-gamo del

torto così ſènſibile-, chcà noi ſa

' ceste infino ad ora, col tenere per

Y tanto tempo racchiufà trà le

‘ private mestizie delle vostrc mu- -

ra dimeſ’cícher l’acerbità d’ un

dolore, ch'efl'èndo comune à tanti , dovea per ogni

ragione eſporſi fin dal‘ principio al dovuto compian

to di tutto il Publico . Perdeste , io non l'0 niego,

nel rapimengo improviſò del tanto venerato , e vene-ñ»

rabile D. AN'rozuo TORRES‘ , un Idea delle più no-ñ

bili del vostro Spirito 5, un de ſöstegni più: ſaldi del

vostro Istituto , un, fi‘egio de’ più luminoſi del vo

stro Nome , una delle più' belle corone del vostr’Or

dine . Ma non per questo dovea piangerli per ſola vo

st’ra una tal perdita , ,{'è affii più di voi vircstavano in

tereflàtì , e gl’ Orflmi', che perdevano in effi il loro

Padre 5 ed` iPoveri l’erario ſempre aperto di ſua pro—

vista 5 e-.gliëafflitti la ficurezza di ſuo rifugio- per

A 2A con

  



conſolarſène; e'tante Anime biſògnoſe l’Angelo Tu

telare per la ſua guida. E perche dunque non pri

ma d' oggi accomunate con efli il vostro dolore , acciò

poteflèro almeno con queſta pietoſa eſpreſſione di

lutto atteſtare in parte l' amarezza , che li coceva

per sì' gran perdita? Ma ſorlè che lo fàceste per non

aggiunge]` nuova pena á gl’afflitti con eſjmrre così al

l'aperto la loro piaga , quando ancor fl-eſca , e re

cente incrudeliva; aſpettando più tosto, che il leni

tivo del tempo la mitigaflè , per poi curarla con

metter loro alla vista l’ eroiche virtù del Diſunto.

ch'à diſpetto ancor della morte lo ſanno Vivere.Se

tale, ò Padrì,ſù il vostro intento, e questo il fine

di così lunga tardanza , lodo ancor io, e n’abbrac

cio stamane come provido , ed opportuno il conſi

glio ,* e ridicendomi delle querele , che prima feci,

m‘accingo à ſòdisſare alle _‘brame di tanti , che qul

-m’aſſistono, col mostrar loro qual' egli Viſiè trà noi,

acciù pofiàn conoſcere quale ora egli Viva , 'benche

'lontano da noi ~: potendo io ripetere giuſtamente

ad ogn’uno de’ figli fiioi , ciò che diſſe Bernardo

nella ,morte di Malachla.,Cbngratulemurfmtrer,ut

dignum «fe/Z, Pain‘ npstro; (Qin fi píum cst Deſy”

Eíum piangere , magi; pium eri! congaudare 'vi-venti:

Vi-vit mi?) , {9’ Iicët tuffi” fit aculír iigſiîpímtiu/n ma

ri, ifz/è tamen i” pace ç/Z. Ma qual idea potrò mai

rinvenire, .che ſia atta à rappreſèntarvelo così gran

de, così ammirabile qual’Egli viffi? Io per mè cer

to non ſaprei ſceglierne altra più appropriata , che

quella ‘di cui fl _Valſero le divine Scritture , allor

che stimarono di .ſpiegare in compendio tuttii pregi,

e-,l’azzioni ammirabili .del Grand‘Elia, con dargli il

[bio
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ſolo titolo di llomotutto di Dio. Homo Dei. Bre

,viffimo elogio nell'apparenza , ma cosí ampio nell’

eſprimere , che in~quattr0 ſòle ſillabe ci fiaiega alla

vista quanto mai non ſaprebbe tutto lo sforzo. della

più alta cloquenza : poiche ſicome non vi hà titolo

più ſublime , e più adorabile, che quello dell‘ Llo

mo Dio , Homo Deus , così_ dopo d‘ eſſò non può

concepirſène il più pregevole , che quel , ch‘ ad eſſo

è così proffimo dell'Uomo di Dio, Homo Dei . Or

tale appunto mostrerò io eſière stato nel lungo corſò

della ſua vita il vostro , il mio, il Padre per amo

re, e per genio comune à tutti ANTONIO TORRES;

e questo per le medeſime tre ragioni , che celebra

rono le ſcritture in Elia : La prima per quel Fuoco

sì vivo di 'carità , e di zelo , che gli arſe di conti

nuo nel cuore; S”rr-exit E121” qua/1‘ igm':. La ſè

conda per l‘ardente efficacia della ſua lingua , e pe—

netrante ſèrvore del ſuo parlare: Verbum ejm quer/z‘

_firm/a arde-bat. La terza , perche ſù Guida , e Diretto

re indeſèſlò alla ſantità dell’Anime , Currm [ſim-1,1; `

Amiga ejm . Belli ſuronoitre pregi più ſingolari

della ſua vita , per cui ſi reſe quell’llomo tutto di

Dio che ſempre ſù , Homo Dei : e questiitre pun

ti del mio breve diſcorſo.

Un’ indole, ch'è destinata dalla Providenza ad

eſièr grande non hà punto biſogno nè dell’età, nè

de-gl’ anni per darne il ſaggio. Il vedere un Ciro an

cor fànciullo non ſaperla mai fare ſè non da Rc‘: tra

1' piccoli pastori ſuoi coetanei . L'udire un Aleſàn

dro d’appena due lustri non trattare che d'armi,

non parlare che di vittorie , ſu ſicuro preſagio di

~que’ gran Monarchi, e gran Conquistatori ,delle poi

WC!).— _
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divennero : E le favole steſiè , benche ingegnoſe à'

capriccio , non ſeppero ſar comparire un Ercole do—

matore de’ mostri , ſe prima non l’additavano anche

nelle culle strozzari ſerpenti ; Or ciò che accadde,

ed accade così ſpeflò nell’ordine della Natura , ebbe*

Dio 'in coſtume di ’pratticarlo anche nell`ordine della

Grazia per gloria maggiore de’ ſervi ſuoi . Cosiſece

à Mosè , ch’ avendolo ſcelto per terrore de’ Regi , e

dOmatore de’ Faraoni , volle che ſi ved‘eſſc ancor

fanciullo gittar à terra le corone , e calpeſtarle: Così

ad‘ .Elia , che in, argomento di quel zelo portentoſm

di cui_ dovea ardere nella ſua maturezza, volle che

compariflè al Padre dentro ſa culla , ora ſaſëiato di

fiamme, ora paſciuto d’ardori . E così appunto voll‘

egli ſare- co] noſìro ANTONÎO , prevenendolo fin dalla

prima ſua puerizia 2'” bsnedz’éîiouibm {ſir-'redinir

(fimostrarcelo grande anche prima d’eſſerlo , e ſar

ei conoſcere con preſagio anticipato quale, e quam-ñ’

to dovea riust‘ire nella ſita lunga carriera , ſe an

che nelle prime mofiè ci conna‘ariva maraviglioſö .E

come nò VV.ſe quanto veggo nella ſua ſanciullez

za tutto miſi preſenta ammirabilc . lldíte. Se io vi'

diceflè, che ſtando moribonda la Madre, e cercan

do in quell’eſtremo uno de’ figli à ſe più caro per'

diſtingl-ierlo da gliaitri , con una più ampia , e ſin

golar benedizzione, ſe ſòflè in veceñdi quello per

dolce inganno della ſorella preſentato il noſtro ART

TONIO , sù di' cui ſenz’avvederſène diffuſe tutto il

ſuo cuore benedicendolo {le rare `Cet-Ii' , (’9" {le pin.

guedz‘ne term ,- vi proporrei‘ ſenza dubio- urr gran-ñ

d’argomento della-Providenza , che ínffn da quell’o

ra lo deſignava- per ſito , ſw‘rogandolo eſià daLCie-r

' . ` lo à
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loàquei vantaggi di grazia,che_qui in terra ſi de

ſtinavano ad altri : ma pur mi direste, che un tal

iùcceſlò ne fi‘: raro, nè ſuor d‘eſèmpio; mentre an

cor le ſcritture fànno vederci un Giacobbe , che con

(imigliante artificio rubbòal Primogenito le benediz

zioni , che glierano dcstinate dal Padre. Se .io mi

ſpinge-[lì più innanzi à dirvi, ch’egli ancor ſanciul~

lo ſi mostrò ſempre così odiatore, e nemico di va

nità , e di pompe , ch’ ogni qual volta mirava la

ſua ſòrella adattarſi qualche ornamento, non potea

far di meno di non ſcagliarſi à riprenderla con im

ti di zelo ſuperiore a’- ſuoi anni; ed accoppiando

a'questa parte d’ Apoſtolo, anche l’altra di Marti- '

re , al vederſij dallo ſdegno di quella ripagato con

ingiurie, e con battiture,proteſtava col riſi) in boc

ca di ſoffiir tutto per amor di Giesù: Non potre—

ſte negarmi che ſoſiè queſt-a una'nuov-a aggiunta di

maraviglia , baſtevole à ſar ripetere di lui le do

mande dell'Evangelo, qui: pura; parer z'ste erit? ma

pur in queſito potreſte dirmi, che n’avean dato aſl

íàì prima l’eſèmpioi Bernardi’, gli Antonii , iLuigi,

anche ne’ primi anni odiatori implacabili di ſimili va

nità . Ma che direte VV. ſè io Vi dirò , che paſèò

egli tant’ oltre in operare da grande nella ſiia pic

colezza , ch’ eſſendo di non iù che cinque anni,

arrivò con riſòluta costanza a dichiararſi in faccia

al Padre, di voler eſlère Santo,difàrſi tutto di Dio,

di voler conſècrarſi fin da quell’ora al m'inistero de

gl’Altarí , ed all‘inſègne ſàcrate del Sacerdozio , ſèn—

za mai darſi pace, finche non ſi vidde in età così te

nera rivcstitoà ſua voglia ‘o abito clericale; e que

sto non già per impeto di puerile capriccio, ma con

A ſ awe.

\
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avvedutezza d’ast'ennato conſiglio, poiche accoppiam

do alla qualità di quell’abito la modestia del volto,

e la ſerietà de’ costumi , lontano da ſçheffl, e ne

mico d' ogni ozioſo trattenimento , ſi ritiraVa ſpeſſo

di giorno , ſi alzava ancora di notte *con'maravi

glia de' ſuoi à trattare ſolo à ſolo-con Dio i’ ed ò

bel vederlo , che era così raccolto , eſolitario atteg

giar co’i gesti le ſiie divozioni bambine , incrociare`

le mani, venerare le ſacre immagini, ſoſpirar genu

fleſiò nelle preghiere , e, con dolcezza di ſpirito in

namoraro` paſſare intiere l‘ore in acceſi colloquii col

filo Signore , come ſe appunto ſoílè ammaestrato

da gl‘Angioli, nè ſoſſè nato in terra ,v che per il Cie

lo! O qui; creda-rei ,avrebbe quì estl‘ama‘to Tomaſo

di Villanova , gm': credere-t intra tenwítudínem il

Iam infàmilem tant-2m virrurem inch-(firm P E.

quando mai in un’età così tenera un’oprar più vi

rile , una virtù più maſchia, una fermezza di ſpirito

più robusta 'E Dite oravoi ,'ſè -pur vi piace , che

~ ſoſlè questo un’attentato amorevole della Grazia ,

che per darſi à conoſcere parziale del ſuo ANTONIO,

derogando à gl’ ordini conſueti della Natura , volle

che accoppiaſlè Ia maturità dello ſpirito 'col più acer

bo de gl" anni , e l'ombie oſcure della puerizia,

con la 'luce anticipata della ragione . Dite che ſuiſ

ſe una geloſa avvedutezza della Santità , che per aſl

ſicurarſì il poſièſiò di quell‘animuccia innocente, ſen

z’aſpett‘are la ſolita flagion delle frutta, volle anche

in fiore eſigerne le ſue primizie . Dite in ſòmma,che~

ſarà tutto vero , quanto mai ſappia dettarvi la pie

tà ingegnoſà del vostrs cuore , che io ricordev‘ol‘e

del mio aſſunto, dirò ſolo , che 'ſù ‘turt’opra dell’ar

denza
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denza divina della carità , che fumi/It ígflem i” qſ—Î

`[ibm ejm , (’9’ ”urli-uit eum , infiammandolo tutto fin

da quell’ ora per dimostrarcelo ancor fanciullo pa

ſciuto d‘ardori à ſomiglianza d’ Elia , che filrrexít

quiz/z‘ igm); in afficnrato argomento di quelle ſiam

me di zelo, che dove-a poi ſpargereà prÒ de gl’altri .

fàtto già grande, immy?! ignem , (’9‘ crudi-vir. Chc

meraviglia dunque , {è crestendo in eli?) colcrefcerc

dc gl'anni l’arſure di quelle fiamme , cercaſi-1- poi di

già adulto con istanze così ſocolè d'effèr ammeſſo

nella mia minima Compagnia, à ſòlofine di portarli

per mezo d’eſiààtravagiiare colà nell’lndie , à cui fi

era con voto ſolenne già conſacrato , per la ſicura

ſperanza di poter dareà que' Barbari ,o il ſangue del

-Crocififlò col convertirli , o il ſangue delle ſue ve

ne con riportarne qualche .straziato martirio? Tanto

egli in verità ne volea , ma non tanto ne volle Dio,che

aliègnandoli per ſue Indie la nostra Napoli, gli ordinò

col riſoluto comando del ſuo Direttore il racchiuderſi à

fàr ſua vita trà Pil Operarii , ciò è à dire in questa C.1.

íà-, trà queste Mura , trà V0i riveritiffimi Padri,

oh’Operarli indeſefli del Redentore, enelle Piazze,

.e nelle Chieſe, e ne Conſeflìonali , e ne gl'Oratorii,

fin dentro le proprie stanze, predicando di continuo

e con gl’ eſempii adorabiii del vostro vivere , e con

la dolcezza religioſa del tratto , e con la modestia

del portamento , e de gli abiti, e con l’efficacia in

contrastabile della vostra eloquenza , eravate ben abili

à formare all’ Apostolato quella grand' Indole , e à

dar pabolo proporzionato à ,quelle fiamme , che gli

ardevano in cnore . _

f. E glie lo daste _ſenza dubioò Padri., con piena

. ~ B sì tra
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sì traboccante; che potè ſarſene quel' grand‘Eroe di'

ſpirito ,, che l’opre meraviglioſe ne comproVarono . On

d’è che à Voi', che l’oflèrvaste .ſempre così da preſ

íö tocca stamane il prefëntarci‘alla viſta quella gran

parte della ſua vita , che trà le vostre- mura tenne

racchiuſa' Riditeci; dunque, che_ ben—.dovete-a’ ſiioiî

meriti_ queſta- mercedè; ,`. riditeCi' , equelle- fiamme
d’inna—morato ſervore~` , che- concepute nel‘ primo in-v

grefiò andò ſempre accrestend’o fin"all’eff'remc›. della

ſua Vita , ſenza mai.“ ariîeſtarne il‘corſò nè per- [uſin

. ghe dizter—ra ,. nè‘ per contraſti d’inſerno- che l’opu

'pugnaſſero ;; e; que,c_z,l’t‘:ccefl1-` div mente v‘erſò. di. Dio,

për cui:: aſſorto, nel' ſuo-:orare , e- tutto- ſuora di {è

medcſrmo., avea* biſogno. di chi lo richiamatiè-più,

VOÌtC; per riſvegliarneio ;~ ezqueil’arſtíredi‘carità'ver-. -

ſò il' proffimo_ , ch‘e- ſattoio tutto tutti; iÎinduſÎèro:

più‘ d’una- volta :‘(îiſpogliarflñdelie ſile- veſti per rico-

,prir le miſeriedell‘altrui'nuditàz, ed-ë( fär eflöil'men

dico, per arricchir- di'.,ſoecorfiî- l’afflitta vereeondia de"

biſò‘gnofi‘., Guidàteci; pci* breve tempo à'quelleffanze—

fortunate dov"egli_.viſſë~, ed" in.: quel" ſiìolÒ-flbístetë-í

runÉſPc-a’er eim , laſciate pur che baciamo. i- ſègnñi‘, e—

le ve

ſangue… che_ ò egli: inn'ocentevi offèrì~ ſempie :Yu Dio.

per lÎal'trui. colpe, ò; pur- _vi fidarſero- di. continuo

tanti colpevoli da iui' convert-iti‘ ,l tanti; iiberlzſcostu.

mati da inimidottí" all'apenitenza, tame- e—tante ani-

me da, fimiammaeſtramenti,inca’miuate. alla Santità ..

Apriteci di.grazia quel! piccoi‘armario. cuſtode ſecreto

de‘ ſuoi: volontarii". patiboli', ed' eſſionete; allofiupore

de’ noſtri: ſguardi‘- queì‘fiagelii', quei'cilicii;,,quelie>

croci , quegli ſtrumenti di ſpietato rigore , che car

nei-ice

ſſgiaſi di q“eſhì‘ lacrime" di que" ſo’fivírr, di quel; .
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inefice tanto inumano con ſe , quànt’era umano con

’gli altri, adoperava ogni giorno per martirizare innan

zi à Dio la ſua innocenza . Spiegateci quant’ in eflò

ſoſſè proſunda , ‘e quant’ eroica quell'umiltà , vch’è la

'pietra paragone delle grand' anime, ſè off'ercegli più

volte , e preſèmtategli con p preghiere i‘ inſegne co

tanto ’ambire, e di, Mitrc ſublimi , e di pinguiſiimi

Pr-iorati , 'non ſolo ’con-'magnanimo rifiuto le riget

'tò, ponendo tanta cura _in ſugirle , quant’altri mai

pofèro in procurarſèle; Ma paſèò tant’ innanzi nella

` Ìbaſièzza della ’ſua ſtima , che Generale trè_ volte di

tutto 'l'Ordine ,~ e Superiore pei-_quarant’ anni nelle

voſtre ’Cafè , ‘non mai ſtimò che la carica ſoſia’: per

'altro -, *che ‘per eflèr íòlo Dominatore ‘di sè , ſèrvo

*di tutti, impiegandoſi di continuo nell‘affiſtcnze più

ſatigpſe de gl'inſermi , ne‘ ministerii più abjetti , edel

'le menſe, e dell’ufficine, come un ‘famiglie ſalaria—

to a’ voſtri cenni. Moſirateci finalmente ñ. -. . Ma

odo ,che voi mi dite col voſtro ſilenzio , che tutto que

ſto, ancorche ‘ſia così molto, ‘non ſia punto da ſame

pompa ‘nelle ſue lodi, già che egli ſteflòlo volle tut

to ſepolto trà 'l’ ombre .dimeſtiche di queſte mura':

Non così i] fuoco ardente della ſua Carità , e del

ſuo Zelo , ’che per farſi comUne , ’e‘profittevole à

tutti, ſi reſeàtutti paleſe :~biſogna pertanto tenergli

dietro per le Campagne , per le Ville , per le Cit

tà , in cui .Apoſtolo MiffionarÌO diffèminò le ſue

fiamme per conoſcere infatti , che ſhrrexit qu.zſ1'

igni: à prò dell’anime, e per,gl’onori di Dia.0 quì

sn che ſi moſtrò egli in ſbírítu , (9‘ virtute Elie,
eſſaugnatore de vizii ,ì ſterminatore d'abuſi , ſulmina—

tore ineſorabile de' ſcandali, e de‘ peccati; Con ím~

’ B .a -peci
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peti di'ſervore così*v cocente, cheſenza'punto mira

re nè all' aſprezza de’ viaggi, ñè ali’ inclemenza delle

stagioni, nè a’ parimenti `continui dell’inedie , e delle

veglie, ſcorreva ſ‘oliecito per ogni luogo,‘ſi`.astàtiga

va nelle piazze , fiidava sù i Pergami , ſi affacenda

va dentro l’e Chieſe , or ad ammaest‘rare fanciulli,

or ad— istruire gl'adultî, or adì accogliere fra le brac

ciai peccatori pentiti ,cangiandoſi in cento ſorme per

adattarſi a’ biſogni di ciaſcheduno , e ſattoſi tuttoà

tutti , per ſar di tutti un" olocausto di gloria al ſuo

Signore z Ut fi” igm z n’ avrebbe detto Nazianze

no, mi' (lì-vinix?” glarízzm Percoleret dcfirm terrarum ,.

fin à vederli con giubilo- d'egl’ Angioli- ristabilita ne"

popoli l’innocenza , rifbrmate le comunanze , ridotte

le Città à comparire-da Nini'vl penit-enti ricoperte di

ſacco, ſparſe di' cenere , inzuppate di lacrime per far

di ſe , e dei ſuo dolore_ un. troppo d‘olce ſpettacolo

àgl'occhi innamorati di Dio. Ma che stò io à pre—

ſentarvi à gl’orecchi quel che Voi , ò Signori, con più

ficur—o argomento miraste per tanto- tempo quì in

Napoli con gl‘occhi vostÎ-i ?Riducetevi dunque alla;

memoria, que 'vidi' ir, d‘î‘gux audi/iis, e poi dite-

mi, ſè nel‘ lungo corſö dipiù d’un-mezo ſècolo com—

,pariſſeàbcneficio di qnesto, Publico., Ò Zelatore più.

ardente ,‘ò Operario più indefèstò- , ò Apostolo di

fervore più vivo ,e più infàtigabile che il nostro

’ ANTONIo P E chi più di lui cosi pronto , così con

tinuo à ſudare di giorno, ed à- vegliare- di notte , ò›

per ſollievo-de gl’ínſermi , ò~ per affist'ere a’ moribon_

di , ò: per estirpar le diſcordia , ò per ridurre à gli'

abbracci del Crocifiſíò i? anime- diſviate de’ peccato-

ri. più ſozzi., e più- induriti E’ Chi piu.- di lui- , an

,‘ . corche
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corche di continuo rnartiri’zato ; e* da tormenti di:` ~

calcoli ,* e da dolori ‘articolari ſr moſtrò mai più. ſol

lecito , più.. anelante ad~ accorrere con opportuni pro

vedimenti per ſostentare la verecondia delle caſe bi

ſògnoſè, e pericolanti , à ſolo fine di mantenervi il

libata e l’ onestà , ela grazia ; tenendo di continuo

àguardia di quelle porte per Cherubino la fila vigi

lanza; e per arme incontrastabil'eie- fiamme della ſua.

carità? Quante volte ſu' egli ved-uto in- questa caſa, `

in questo tempio , in quel ſuo piccolo tribunale di

penitenza paffàre intieri gli -giorni ſen-za curarſi.,

nè menſa, nè‘ di cibo, 'nè di ripoſo, per non in

terrompere- coll’incominciatc confeſſioni il -fiio' della‘

ſalute à que' peccatori invecchiati— , che ravveduti.

unavolta' venivanoà cercarla ~dalle ſue mani z facen

`do con un- prodigio di ſanto zelo , chei ſuoi digiu

ni ſerviſſero à ſodisſare per i’altrui colpe , e le ſue

inedie lì tramutastèro in ristoro- di quelilanime este—

nuate P Quinte volte per il gran zelo d‘ imprimere

in ogni genere d’anime la Santità ſr riduſſe egli,

diciam così , à comprare* à costo dB’ ſuoi affionti , e

de’ ſuoi pericoli, e la modestia della Gioventù diliò

luta, e l’a moderazione della Nobiltà borioſà , ed un

dévoto- contengo: dalla vanità: delle.Dame , ed un

fifiò stabil'ímen-to di Criſtiana ofièrvanza dalla comune

libertà d’ogni ordine ancorche intimo diperſönePEgli

in ſömm‘a l’Apostolo infittigabile di tutto iL Publico,

l’Angelo- del ’Conſiglio, il Ricovero degli aſflittí , il

Ristoro de’ biſognoii , il Riſormatorde’ costumi , in

una parola’, quell’omm'ám omnia , con- cui Paolo V01‘?

le dipingerci un’llomo tutto di Dio, Homo Dei . E

pur è vero, che questo non' era più che. lazſpogiia 5,

- fa cor-
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la corteccia , Poſteriore del ſuo oprare . Aſſai più ſi

copriva ,inſieme , e ſi (copriva `nel ſùo interno, men

tre in .ogni ſua azzione ‘Vl era dentro 'un‘ anima `di

affetto , uno ſpirito così ?ſözërafino di ~volontà , che

`per quanto ſi ſoſiè , e -cosi molto , e così *gran

de ,. e così eroico quel che faceva , pur` -ſi vedeVa

che la ſua ardenza , ed il ſuo deſiderio era :à cento

doppii maggior .del filo fare , bramando più corpi

alla ſua grand’anima , ;per .tutti impiegarli con 'faci

che sì ſruttuoſè in oſſèquio del Crocifiſſò . Quindi è,

che per :ſòdisfàre à quella ſua 'ampiezza di carità , non

potendo moltiplicar ſè steflò in tè medeſimo , trovò

egli modo di moltiplicarſi ne gli altri , acciÒ .facen

do ſue le ‘loro ;mani , le lor ſòllecitudini , .le lor fatió.

che, poteſiè per ogni luogo dividere il ’ſuo .zelo ſèn

za dividerſi , e .farſià tutti _preſènte .colle fiammedel

'la ſîiaanima , già che ,non poteva col corpo. Fondò

pertanto , e stabilì in quella Caſa-.à :diſpetto dell'

inferno che ne ifiemeva , una numeroſa Adunanza

di Sacerdoti Miffionarìi , ;à cui presto {è n’aggrega—

rono `dell' altre , fin’à trapafl'are ,il numero _.di fèflín

ta , niente men ſrn—ttUoſè per tutto il Regno ; e

trasſondendo neiloro cuori , .com’Elia a] ſuo Eliſeo,

tutti iſervori di. queilo ſpirito , che gli ardeva nel ſeno,

cominciò ,à diramarli ſolleciti per ogni ,parte , ‘acciò

Vicegercnti del ſuo ,Apostolato ſpargeflèro da per tut~

to il ſìio fuoco’per incenerire ne i popoli la zizania

de’ vizii , per accendervi la bella luce della grazia,

'per ripurgarne il ſuccidume abominevole delle colpe:

con ſucceffi .così plauſibili à gli Angioli del Paradiſo,

-e di strepitoſè converſioni, ed’errori abbattuti , .e d’a

,nime làntificate , che _bastarebbero ſènza dubioà for-z

. mare
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marev ad? ognuno di effi più panegirici', ma ſöpra tut—î

to ad' intrecciare* mille corone sù’l capo vittorioſo

d’ANTONio, ch’ eflèndone il ſolo autore, riconoſce

va: per tutte ſue le l'oro- palme : Sì che' moſtrando

egli al Cielo quest' 'Adunanze Apostoliche‘de’ſuoi al.

lievi' , potea ripetere- con- più ragione ciò che a".

ſuoi G‘reci diceva Uliſſe, per aver dato alle loro ar

mi un. Achille' , Për qu”- tu* vincere [ag/[Fi- dadi'

.. .. .. . Ergo opera i/lárum mea ſim!“ . Ed in' questo

mostroffi' in ſatti' avverata l'eſpreſſione 'd’elSànto Da

vide", che dal cuore, dal' volto, dalla bocca‘ del noñ

st'ro. ANTONio- uſciva di‘ continuo. ſiioco›così² ardente

di Carità', che bast'ava àc tramtitare in' carboni‘ acceſi

di' zei'o tanti O“pemrii , che* per'ſa’lute d'elleanime ſi

…affitigavano : igm} a" [Preis aim* exmfii , carbone-r‘

flccezz/z‘ſäm a5' ea ;, Ond’ë`,che ſë io doveſſe dar ad

eſſi~ un‘impreſa atta ad‘ eſprimere l'ai'denza' de’ ior'o

` ſervori’, e-quelclievdevonoàeTORRES' , che glie I'im~~

poeſie, avval'endomi dell’accennata eſprefliòne- di Da

vide fi'gurarei una' gran fiamma in-attod’acccndere , e

di' ridurre i‘n fuoco una numeroſacongerie di'carbo

ni, e le darei' per _anima queste voci ,. Tiro Nos Lu-ñ

MINE- TÒRREs . -

` Non è'però' meraviglia‘, ch’à’ tanto Egli' arrivaſî

ſe` conzſiíoi' allievi , ſe la ſua lingua era tutta ſuoco di

. Dio, Ò' ‘ver/"um cfjùr utfîztulaara’ébdr . Boſio ſù

ill &condo-pregio, che àſömiglianza' di Elia reſe am

mirabile:il.`~ noſ’tro Eroe ,“ e queſt—*appunto* ſè l’ augu

stìe—- del tempo: non mi‘ firingeſièro , mi.aprireb’be un

nuovo-ñ: campo… d’ immenſe_ lodi per coronarvelo Io

ſënto, dirmi dalle-iiîorie di R‘oma , che quel' celebre

-Euno, che' ſugitivo-da gli ergastoli della Sicilia ,_ da

. * ‘ vil -
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vile ſervo cheera, ſi relè `per qualche tempo coll‘au

dacia delle ſue armi terror dell’ImPerio,per ſar‘ſi 'cre

dere mandato'da gl’ Iddii , ed agitato da entuſiaſmi

ſuperiori all’ umano , avea in coſtume in ogni publi

co ragionar che faceva ,di tramezare le voci con

piccole fiamme che dalla bocca, gli uſcivano . Flam

ma: inter *verba funds-bat (a); ma questo non era altro

che un artificio ingannevole di poco zolſo,che chiu

~ſ0 in piccola noce_ ſi naſcondea tra le labra; I” ore

. ”Mim nuce : ANTONIO sì che ſenza inganno , eſènà

z’altro artificio che dello ſpirito di Dio , che l’ ani

mava , in ogni ragionar che faceva mandava fiam

me ,e non ſàpea proſerire ſe non ardori ,' F14mm”

inter oerlmf’nndebaz . Se prerorava da Pergami, ſe

eſlòrtava nelle Adunanze , ſe s’impiegava in privati col

loquii nelle ſue camere , ben lo ſapete ò Signori,

n"erano coSì calde le voci, ed iinprimeva negli ani—

mi di chi l’udiva fuoco sì- penetrante , che ſi vede-l

vano immantinente ò distillare il cuore per le pu.

pille in lacrime di tenerezza , ò accenderſi in fiamme

di straordinarii ſervori , vò strnggerſi addolorati in

arſure di ravveduta contrizione , ſenza che mai vi

compariſſe ſrà tanti chiàgl’impeti del ſuo zelo non ſi

arrendeſlè; Non erat qui ſe" alz/Eonderetà-mlore aim.,

La veemenza delle perſuaſive ,- l’efficacia delle ragio

ni , il dolce penetrante del ſuo diſcorreie , erano di

tanta forza nella ſua lingua , che l’udirlo una volta,

e non tornarvi , il trattare con eflò, e non restarne

del tutto preſo ſarebbe stato un prodigio d‘ ostis

natezza da piangerſi per diſperata . E ſemi chiedete

' donde

(a) Flor”: 115.3 .cap. l 9. ì
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donde mai derivaſiè nel ſito parlare un predominio

di forza sì veemente, vi dirò pronto , che ciò av

veniva, perche ogni ſua voce era doppia ,. ed av

vivata da un’altra voce che li ſerviva per anima.

Non sò ſpiegarmi che coll‘eſpreffione del Santo Da

vide: Dabit, diceva egli, voci fitte -vacm vir-tuti:.

Ecco due voci unite inſieme à parlare , una delle lab

bra , e l’altra delle virtù; quella che forma il cor

po , e questa l’anima per avvivarla; Dabit -voci -va

cem -virtutir . Or-cos1 appunto in‘ ANToNro : ogni

parlare ch’ egli Faceva era ſempre à’ due voci ; una…

era quella della ſita lingua , e l' altra quella delle

ſue virtù 5 una ‘entrava per gli orecchi , e l‘altra

s'inſinuava per” gli ot"chi; si che aſlàltan'do gli Lidi-

tori per ogni verſò preſentava loro così impetuoſo. la*

batteria , che non laſciava campo à reſistergli: Da

bat -vaci fine 120cm' tvirtutir . Se mai ragionavarper

perſuader l’astinenza , ne dicea con la lingua quan.

to mai Uomo ſapeſſe': dirne ;ma astài 'più‘ ne dicea -

la-ſua virtù,~ mentre fäcea vederlo Così' rigido con

ſe medeſimo, che per avere un giorno nella' prima-

ſita gioventù mangiato ſuora di tempo non sò che

piccolo frutto , stimò giuflo darlënein pena .un-vo

.ſolenne-che ſeceàDio, di non mai.v aſlàggiar più

frutta per quanto gli durafl’è la vita. 5 e tanto in

fatti per ſèſlanta , e più anni che ſöpraviſiè. inviola

bilmente ne praticò ; ſingolarità di astinenza 'che ſà—

rebbe 'stata ammirabile anche in uno Anacoreta del-ñ_

la Tebaide . Se ſi ſcagliavarcontro le colpe, ò PT'

orava à favore dell’innocenza , lo facea ſempre con

ardore di zelo così cocente , ‘che era maraviglia ad

udirlo: ma pur ne parlaxgcon maggior’ efficacia la

. ‘ ſua
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ſua virtù ; già che nel medeſimo tempo ſacca ve.

derlo così puro, così innocente , e d’ anima, e di

costumi , che per autentico testimonio di chi n'ebbe

in confèffione tutta la vita , nel lungo corſò di fèt

tantaſèi anni , non avea commeflà mai colpa che

foflè grave; sì che arrivòà conſègnar intatto al (è

polcro quel fior di candore , che l'acque batteſimali

gli' ave'ano dato: altezza. di preggioà cui non giun

ſero ſè non pochiffimi , e quand‘ogni altro mancati

ſè , bastarebbe lbl' eſiàà farcelo venerare per ammi

rabile . In ſomma ogni parlare ch' egli tacca era

ſempre acceſo , ed animato da doppia fiamma, una

del ſuo fervore che balenava nelle Voci , l' altra di

ſue Virtù, che gl‘infòcava lo ſpirito;Dabat wiſh@

voce” virtutí: , Ò’ -verbmu ejur quiz/r' fax:414 arde

bflt . Ma la maggior maraviglia ,' anzi la maſſima.

fù il conſervare inalterabile ch'egli fece lo steflò cuo

re, lo steflò volto , la steſià ardenza di ſpirito,e di

parole anche trà le punture più penetranti di quel

l’orride Croci che lo trafiſièro . Ebbe egli (e chi p0

trebbe ſenza ingiuria del vero diffimularlo P ) ebbe egli

à ſomiglianza pure d'Elia , impugnatori così ostina

ti del ſuo ſpirito, del ſuo zelo , della ſua condotta,

che prendendo à ſmistro quanto eſſo avea di ſublim._

edi venerabile , cercarono per ogni via di annerirne

la fama , d' abbatteme il credito , di - annientame

aflàtto la stima ,pen ridurlo ,come credevflno , ’à tè

pellirſi in un angolo tanto più opprobrioiò , uanto

era prima più acclamato; ma che per queflo. ſe ad

onta d' ogni contrasto , dal íèno steflò di quel nien

te in cui cercarono d’ innabbiffirlo , ſeppe egli ca~

vare un nuovo Mondo di meriti , di benedizioni z_

. di
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di ’glorie per coronarlène P Sapea ben’ efiò , che9 ia

dote ereditaria della virtù ſono le Croci , ed il pa

trimonio più prezioſo de Santi e il patire : quindi

è che riconoſcendo come doni del Cielo l’avverſicà

della Terra , l’accolſe àbraccia aperte come teſori , e

ſe ne valſè pci' abbelliríëne innanzi à Dio . Così'

umile, così non curante de gl’intereflì del ſuo des

coro, che non potè mai indurſi à prof‘en‘ire una fil

laba per difèſa della ſua innocenza ; ripetendoàchi '

flupiva di così tirano diſprezzo le dolci parole del

‘Verbo appaſſionato, Calicm , quem dadi': Pat” m”

*vi: ut bibum i’ Così ardente , così innamorato del

Crocefiflò trà le punture più ſenſibili di quegli af—

fronti , che mai più d‘ allora ò ſi flruggeva con

eflò in ſoliloqu-ii di tenerezza, ò ne parlavaadog’n’

Lino con entuſiaſmi di tanto ardore , che ſenza pun

to d’iperbole; Ver-bum ejm qmſifacula ari-Mat: à

guiſa appunto di quegli uagnndli , che al dire de

Naturali, allora ſpiegano più ſonora , e più armo

niofà la voce , quando dati in qualche ſpineto ‘ſi

ſentono fluzzicati dalle punture; avverando le ma-s

raviglie di S'. Cipriano, che un’ ANTONIO patea che

ſhflè quel che pativa , ed un’altro quel che parlava;

‘Tam-mm di”: pare-reim- , Ò’ di”; lagueremr . In

ſomma così‘ intrepido nella costanza trà gli urti di

tante ſcoflè 5 ma inſieme così pieghevole à gl‘im—

pulſi della ſua Carità , che inſenſibile ad ogn’inſulto

per ſe medeſimo , era poi tutto cuore, tutto pron

tezza per accorrereà ibilevar i biſogni di quegli steffi _

perſecutorí che l’infàmavano. Nè ſàprei darvene più bel

l’imagine , che quel Coloflò sì celebrato dell’ antica

Taranto, piantatovi al riferire di Plinio , dalla mano

C 2 mae



ao .

maestra di Lîſimaco Statuario ; con tal arte di mi-f

rabile poſitura, che bastando il tocco di un ſòlode

to à muoverlo , ed aggirarlo à voglia di ciaíchedu

no , pur ſi mostrava così stabile , e così Fermo nel

la ſua baſe , che non v’ era impeto nè di turbini,

nè di procelle , che ſofle bastevole , non dicoà fran

gerlo, ma à piegarlo un íòlo deto:come(èappun~

to aveſſè anima, e ſàpeflè distinguere i ſuoi affetti,

f'erbando per . gli Uomini tutta la connivenza del

moto, e tutta la costanza per_ le procelle: Mraz”

i” eo , .quod ea‘ ratio Iibmmmti çst , ut um digita

Mobili: nulli: convellatur procedi: . Or tale appunto

il nostro Eroe , ſempre pieghevole , e tutto pronto

ad ‘occorrere ad ogn7impulſò della ſua Carità , ad

ogni ſemplice tocco, de gli altrui biſogni , anche de',

ſuoi contrarii , per ſollevame le. debolezze , per con

ſòlarne l’afflizzioni , per ſodisſarne le bra-me , e miglio

rarne la vita : Ma pure in una tanta pieghe-volez

za di Carità , e di genio mostrò di continuo così

ferma , e' così stabile la costanza del cuore , che

non mai valfèro nè imperi di minaccie, nè turbini

di contrasti , nè procelle di perſecuzioni , e di av

verſità , non í-dico à ſrangerlo , ma à piegarlo un

iblo deto; Vno digita mobili: nulli: canwllebatur pra

calli: : ſempre intrepido ad- ogn'inſùlto de gli Uomini,

ſempre inalterabile negli amori di Dio, ſempre più

ardente , e tutto fiamme nel ſuo parlare , Ò‘ 'ver

bum eius qmz/ìfizmla-ardebat. -

Che meraviglia dunque ſe addottrinato fin da'

fanciullo in quest'arte così ſublime di ſpirito , e di

venutone già maestro per lunga pratica, gli ſoflè poi

destinata da Dio la guida , c la condotta di tante

. aſl[
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anime , quante finora ſe ne ammirarono , c quànte an—

cor ſi: ne ammirano ridotte à vivi eſemplari della

Pietà -Cristiana 5 Currur [ſiae] , ö' Amiga eius?

Betta ſù la terza, e più acclamata Corona,che le

divine_ Scritture poſero sù’l capo di Elia , per finire

di dichiararcelo Uomo tutto di Dio , Homo Dei ,‘ e

questa fù la più. cara , e la più pregevole , che co

ronaflè à gli occhi non meno degli Uomini, che dc

gli Angioli la vita affàtigata del nostro ANTONIO,

Curi-ur [/ì-arl, {9‘ Amiga . 'Voi ben ’ſapete ò Signo

ri, che. Faraone là nell‘ Egitto attestare à Giu

ſeppe quanto -ſoflè e libera , aflòluta l'autorità

che gli dava per reggere in vece ſua, e ben guida

re il ſuo Regno, non ſeppe ſpiegargliclo con-forma*

'le più eſpreflive , che con afficurarlo che tuttii Po

"poli* del ſuo dominio 'ſarebbero stati sì pronti, ed ub~

bidienti alla ſua condotta , che' un {bl cenno della

ſila voce ſarebbe ſtato bastevole à farli correre dov'…

ei volea , Ad o'rz'r mi imperia”: cum‘îm Palmi”: obe

diet. Or tanto appunto par che dicestè , ò per dir

meglio, che operastè anche Dio in ANTONIO nel con

ſègnargli che fece la condotta dell’Aníme , che ſono

in terra tutto il ſuo Regno, mentre gli diede un'eſ

ficacìa così' penetrante ,* un’ attrattiva così dolce , e

ſopra tuttoaun predominio di íjzirito così autorevole,

e co’i ſuoi, e con gli esterni, e con nobili , e con

plebei , e co‘i letterati, e‘co’i ſemplici , e‘con gl’in

fimi, e c'o’iſupremi , che le ſue voci erano più che

legge all’ altrui oprare , e i ſuoi precetti eran nor-`

ma‘à‘cui stimavano delitto il contradire; Ad orír ejm

imperia”; cunä‘m Pajmlm obediebizt . Quindi è che

-dilatandoſi à'prò di tutti'la fila condotta edra egli

. ivez
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divenuto l'Angélo del conſiglio a’ fèmpuloſi , il Di

rettor delle Vergini nelle clauſure , la Guida riſor

matrice del Sacerdozio , I' Arbitro regolatore delle

coſcienze , il Moderatore della Gioventù distòluta ,

per attaccarla al giogo del divino timore , e reggerla

col freno della modestia ;con avanzi così ſenſibili delñ

la Pietà, che pare appunto lo deſcrivestè Criſostomo

(a) nel ridirci che {bce le geste del grand'Elia; Cur

rur , è‘ Amiga , boo: ç/Z mami; populi Ret-?ar , M

yſìer ”10mm , moderator diſcrepantium voluntatum,

qui ad jugum timori: Domini laſci-vor, (9‘ vago: am'

mo: revoca-uit , acfi-ienir , Iorzſhue arl/Irinxit , m ad

iter zii/Ziplime ”Efo tenore coumcret . E questo con

un arte di così amabile , ma incontrastabile imperio,

che ſenza impegno di lunghe perſuaſive, bastava un

íòl comando, una ſua voce, un cenno per_ ſuperare

ogni ripugnanza , e fàrſi pronto ubbidire; Ad ori:

fin‘ imperia”: . Testimonio quell’ ingannata Religio

ſà , che tale di veste , ma non di vita , .perdutaſi

per tredici intieri anni trà le lufinghe detestate di

una .libertà troppo colpevole , al rientrare che Rice

un giorno in ſe steflà , ſi raffigurò per così brutta ,

e puzzolente nell' anima , per così laida ,ñ e abbomi

nevoleà' gli occhi di Dio, che perduta ogni ſperan

za di aggraziarſèlo dieffi à fàrneticame da impazzita,

ſenza più dare orecchio nè à confòrti, nè àminaccie

di chi cercava ridurla ; vi ſù chiamata alla fine co

me ultimo de rimedii l’efficacia di ANTONIO , che

dopo di aver udito da lei tutto l'orrore, e tutta la

cagione delle ſue ſmanie , dato in un ſorriſo gi pla

cx ez
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cidezza ; Orsù , le distè , quietatevi pure , che pre,

garò io per voi. Più di tanto egli non proſeri ; ma

più di tanto non biſognò per ottenerne 1’ intento:

che dileguateſi di repente da quell'afflitta tutte le ſu

rie di penſieri, e di affetti , che l’agitavano , raſſe

renataſi di anima ſi diede vinta alla Grazia, econ una

ſcorta così bella ſi ſece tutta di Dio : con giubilo

de gli Angioli , che viddero dal fiato di poche voci

riguadagnata à Cristo una ſpoſa, e rivestitaàlivrea

di penitente una diſperata ,- con ira così implacabile

dell‘inferno , e delle ſue Furie, che non avendo al

tro modo da vendicarſene , ripaflàndo egli un gior

no per quella strada , cercarono con un urto preci

pitoſò di dargli morte; e con stupore de conſapevo

Ji del ſucceflò , che al veder il mare tempestoſò di

quella impazzita poſto in calma da un ſòl comando

di ANTONIO , poterono, ripetere con gli Apostoli

quelle voci di maraviglia , Q423- g/i bic , quia *vm

ti , ö mare obediunt ci E’ Testimonio parimente quel

Sacerdote , che ſòpraſatto con grave ingiuria da un

ſuo pari , non avendo calore in petto da digerirla,

ne concepì così crudo , e cosí aceibo lo ſdegno,chc

allontanatoſi da gli Altari , e perduto afflitto ogni

ripoſo di mente , altro più non cercava che di ri

farſene ò con la mano irritata del ſuo diſpetto s' ò

col rigore più aſpro della Giustizia ..Sovvennegli

tra queste ſurie del ſuo AN-romo, e ſù tratto della

Providenza il ricordarglielo; poiche portatoſi à sfo

gare con effò le ſue querele, questi all'udirle, con

.una dolce placidezza a incantare , ò diſſe , e che

gran coſa è mai questa Per ii’ tuo Cristo? Dio im

mortale! questo ſolo egli diflè,e questo iòlo , cpme

e
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ſè ſoſíè voce dell’Onnipotenza bastò in quel medeſi

mo punto ad ammorzare tutto l’incendio di quel

furore ; à raddolcire l'amarezze fino allora iniòffi-i

bili di vquello affronto; à tramutare inſomma in oſ

ſequii di ringraziamenti all’ofiènſòre tutte le ſinanie,

tuttiiriſentimenti di quelle offeſe. O e quando mai

fi vidde in altri un predominio ‘piu libero , e più

diſpotico- sù gl’impeti più ſregolati , sù le paſſioni

più riſèntit'e de gli animi? Io per me certo l'ammi

rerei come un prodigio ſuperiore all‘umano , ſenon

udiflè Bernardo , che ſpiegando le voci della di

vina Scrittura mi diſcuopre in ANTONIO la vera ca

gionev di tanta forza : Currur , (9' Amiga : Currm

pzmtxmdo-` ,~ Amiga regendo : mm di/Eiplinam quam

aliír ,immane-bat ifz/Z- port-:bat , (9‘ lege-ban! in *vita ejur

quam-odo converſizrentur . Poteva tutto ne gli altri,

perche faceva tutto in sè steſîò‘: nè imponeva mai

legge ò facile , ò difficile a’ ſuoi allievi , che non

l’additastèe pratticabile, e pratticata nella ſua vita;

Legcbam i” *vita eius -guomoda con-verffizrmtur . Vera

norma di ogni virtù, , idea à tutti viſibile di perñ‘

fèzzione Evangelica , e, nel medeſimo tempo Rego

latore, e Regola dell’altrui anime,ch’eſprimeva nel

l‘opre quel che cercava d’imprimere con le parole: lp e

Reëíor., ((9' ijffë Regala , mm diſëiplinam quam aliir

imponebat ,- ipſe por-mbar. ‘

- Ma che turbine improviſò è mai qucsto,che in

mczo ad opre ,sì belle me lo rapiſce ! Così è VV.

questo ſolo mancavagli per finire di adempiere la ſ1

miglianzaL di Elia ,i di-cui ci dicono le ſcritture , che

portatOLdalle fiamme del proprio zelo Raptur cst in "

Zerbi”;- .; Or _dal turbine appunto di uno improviſo

- accr
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occidente ci ſù ancora' rapito il nostro ANToNroz" ,

pieno d' anni , e aſiài più pieno di meriti , ma pure

acerbo a’ `deſiderii di tutto il publicoçRaPtur e/Z in

turbine . Nè ſia chi penſi che quel ſito ratto `ſoſiè

morire , che certo non potea una ſòl gocciola estinñ

guere le fiamme di tanti ardori che avea nel ſeno,

nè potea la morte rubbar la vita àchi dovea tener

la ſempre impiegata e ne gli amori di Dio colà) nel

Cielo , e nella venerazione de' 'posteri *quì giù in

Terra . Fù dunque il ſito , ſè vogliam ,dirla com' è

in fatti un ſemplice paflàggio per eternarſi , ed una.

repentina partenza che ſe da‘ noi , Abiit no” obiz't;

per andare à ricevere in 'un’ altro mondo le corone

che in questo avea meritato , e col fuoco impareggia

bile del ſuo zelo Suri-exit quer/i ignir : e con le

fiamme ſempre' ardenti della ſita lingua , Verbum

’ ci”; ut fara-14 arde-bat ', e per la condotta indeſèſſa

" di tante ,anime ſàntificate , Cum—ur [ſiae-I, (9’ Auri

gd ejur. Non penſate però òSignori, che'quel tur

bine inaſpettato, che lo rapì foſſe ‘bastato àtoglierñ

lo tutto intiero da noi; poiche ancor eſiò nel dipar~

tirſi che ſece ne laſciò com’Elia pon già duplicato,

ma multiplicato il ſuo ſpirito in tanti Eliſèi , quan

ti q’bì ſono Proſeflòri venerabili del ſuo Ordine , e

del ſuo Istituto ; che guidati da lui per lungo ſpa

~zi0 di ſèflànt’anni-,ò in'qualità di Superiore,òcome

norma da imitarſì nelle opere , ſi mostrano tutt' ora

à gli occhi vostri Emulatori delle ſue virtù, e vivi

ritratti di così grand’eſèmplare; tutti zelo nel cuo~'

re, tutti fiamme di carità nella lingua , tutti luce,

e tutti ardore di ſpirito nella condotta delle altrui

anime . Attendete dunque ò Signori à riconoſcere

in
M
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in estì ancora vivo, e ſpirante quel vostro ANToNio,

che con pompe così ricche di funerali cercaste di

onorare stamane come Diſunto , e state pur certi, che

ſeguendo la bella traccia che con la voce, e con le

opere efiî vi ſegnano quì giù in terra, potrete giun

gere con ſicuro viaggio à rivederlo eternamente nel

Cielo. Così ſia, eeosi ſpero.

Q
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Sopra la. Porta Maggiore al difiwrg‘ 7'

E L O G l O

DEI-‘DOTTOR SIG;

M ATT E o 'EGIZIQ

'ANTONIO DE TORRES .

Viro cùm pietate 8c innocentia—j

.Animique in adverfis firmitate, ’

Turn ,multijuga erudícione

Eximio; . -

Cui -ſané’ciſſimi ~ſuaviflìmique moſca' , '

Rerumque humanarum deſpeétus, '

Summam apud omnes , meritamque

. Virtutis commendatíonem peperere;

Gratus , ejuſdemque memoria: t’cuclioſiſsímus`

_ Amicorum. Coetus '

Aere coniato B.M._funus adpararunt.

1’,
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' Sopra la' Poftdpicrioladma” desträ

E L O G ſiI O

DEL DOTTORſiSIG.

GIUSEPPE MACRINO;

D. ANTONIO DE TORRES

Divinis , hum‘aniſque ſcientiis imbuto 3

Cujus pietatem comitata est prudentia,

Integri mores u'tramque..

O`ui diélza exemplis , exempla diëtis firmánë

Inter Religionis rigorem 'laztus, 8c comis',

' Dignítates meritus , oblacas aſpernans,

_ Vitam,& ultimam ſenetîtutem

- lnter Sacros labores produxit , conſecitſi

Alumni eius laélte educati
ì P. P._ -

age-'34
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Sap”: l’altra Porta picciola à ma” ſimstm

E L O G I O'

uEL DOTTOR SIG.

NICOLO’ SAVERIO

VALLETTA.

ANrONiO DE TORRES

Vito omnibus numeris abſoluto;

Et raro hujus xvi ornamento

Cùm ob proſundam

’In ſacris líterís eruditíonem,`

Tum eximiam ſanétimoniam,

Et vcncrabilcm morum ſuavítatem‘,

(Mibus dum Vixit exemplo omnibus,

_Et admirationi fuit.

Homini dulciſiìmo, 8c inoomparabili; g

De u‘ni-verſis ordiniìbus benemercntiſèimol_

Alumni z ejugbeneficiorum memores,

ó—-ñl
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S017M la Portd Maggiore -al dz denti-0.

E L O G.l O

DEL DOTTOR SIG.

MATTEOREGIZIO,

Memoria: 8c quietí atternx

P. ANTONlI DE TORRES,

Cui Pietas , Religio, Fides,

Doé’ra fimplicitas, gravitas non fue-ata

Aſsidux fuerunt vitae comites:

(Dem non honores oblatí

Non ulla tranſverſum` egit cupidítas:

(Hem umárunt bonce` Muſze ,

Coluere Viri probi, fl

Suſpexere quoque improbi:

Nunc omnes acque lugent,eheu,

Et Muſie , Sc quibus tantillum cor ſapit,

Sed mage miſe—ri

Ope destituti &conſilio.

Vix.ann.Lxxv menſ. vm dies m;

.Amici mmrentes

Seni pientiſsimo 8c incomparabili

P. P.

A destra

 



31"

“A dcstm dell’Alta”.

EPIGRAMMA

DEL SIG.

DGIOVANNI BORTONÈ

[he inter dubiar ſjirter , firpuloſqm

j firquenter , ,
‘ſu noſirafidm‘ papp- Magister era”: ì

Num' Cat-lo except”: ,wii-mmm luce tuarumſiî

Fulgebz'r nos‘îne tu cynq/ifl‘d` ratti. '

Uni/?m . ,
' ` DEL -DO-ÌFTQR lS`Ì,G;XA .

N -I c o LO’ SAVERIO

. VALLETTA.

OSal-ve, feterfzùm ſhlve,placidi .rime

Dux , *gf/blame” , dum tibi uitafiſfl;

Accipe ñ, quodtibi ,ſèd multa majom merentí,

[TE-l-. _- A…:ſl: _-- Ì`J.'----._ -L I‘. -.-.4‘_



3²'

Negli Arc/yi delle ſèi CaPPt-lle.

Di N. N. "

q E [Hula jam Carla fiale-”debut ſbſffite

tellm*

ANTONIO , E5" tanto munere zii-ver em!.

Ham’ iii/[Deruta ſibi cùm rapmffiz Olympus',

Pergetuo in Iuóîuſqualida term gemit; ,

Di N. N.

?pg/iti: certa”: stua'iir , lella/'que , G"

Olympia: ,

A: warium TORRES name” utrinqueſònatſi

Hzéefhto ”ep-tum lacrymir comitati” aborti!,

E-veéio ad S”pei-or plaudit at ille cbaror:

Gaudiaſèdmeliùr tell”: celebrare-AB" Biba-r,

Nd”; nihil boa dignumfunm Saéet lacry—

*HZ-5"

DEL
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DEL PADRE

MICHELE MONDEGñAi

DELLA COMPAGNIA DI GIESU‘. -

T’. d f"

PATER ANTONILIS - TORRES ` -.

ANAGRAMMAſſf
— ' Virtus erat ore tonans.- ſſ‘ .

EPIGRAMMAZ"

Acundoe potuit qui fieó’t'ere corda tonitr”

' Vocir , CF eloqm'o [ic-lla ”ro-vere Stygi , .

Hic‘jacet exanimir: ”0mm per” ?acciPceVIRj`

TUS

- ORE TONANS (aſi Scopa” quota 1m[

dir) erat .

“DELMEDESMMI‘

l Eù dolorlbeù larrymaelrapuit ma” Jim;

Parente-m ,

Etjacet in 2mm' corpus* inane rogo."

Midme euitajuamz‘ ? Mariar : quando 12/2: reñ,
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DEL SIG;

D-G IOVANNI BORTONE

N 0” tua mmrmter, ANTON! ,ſhnerafle

mm

Inczffiar *vita ou'm meliorefi-ui.

Sedflemm verte exemplarpietatir ademffiiiz

Anne pot-95? noſier juiîiorcflè dolor?

*33-3134

Di N. N.

` Ix ab APO/tali” ref/iantem mune”

TORRES

[mm/it tacito ma” inopina Perle.

'At ,cui *vita 0mm':ſerio:fuit una laborum,

Non illumstamem pallido morrpremeret?

~Pë²3~ë

Nel ſi
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Nel Frantç/;Dizia della Maccèilm

INSCRIZlONE

DEL DOTTOR SIG. A

M A T T E o EGIZIO.

Pëäë

.ANTONIO DE TORRES

UT QUI VIVENS HONORES DESPEXLT,

DEBlTIS.POST FATA

NON FRAUDA’RETUR OFFICllS

AMICORUM PlETAS

B. M. P.
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Nel lotto ale/ira della Macchina .

DEL PADRE

DOMEN1_CO.LUD-OVICI

DELLA` COMPAQNrA DI _oiEsu-z ,
… L“;

UM termmflrerrr çſſe lee-vom tibi , I

dito ſciarpe-r,

Et mirata animo/{fiat illa tuo?

~ aan -- ñ~ -

Nel latoſini/Zro della Macchina

DEL ſiMEDEerO.

Lebz‘lz‘r lat-ù umili: jaoet lido-WANTONIus

ì ”ma , .,

Flçèilior nulli quàm tibi, Partenope.

IL F_`INE.

 


